Occupato l’Hotel Capriolo
«La casa: diritto per tutti»

Gli occupanti: «È illegale ma cosa possiamo fare?» Gli immigrati della zona: «giusto, hanno fatto bene»
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Torna a salire la febbre dell’emergenza-casa in città. Da ieri, in pieno centro cittadino, c’è un nuovo stabile «occupato». Il Comitato contro gli sfratti ieri pomeriggio è passato all’azione entrando nell'ex hotel Capriolo-Sirio, in via Capriolo 24.
«DA DIVERSE settimane stiamo bloccando gli sfratti, ora abbiamo dato un tetto a persone che dormono in strada» spiegano dal megafono alla piccola folla in strada. «Si tratta di operai, camionisti, infermiere, lavoratori che hanno perso il posto a causa della crisi e che quindi, non riuscendo più a pagare l'affitto, sono stati sfrattati o lo saranno a breve. La casa è un diritto per tutti».
Lo stabile, vuoto da tempo, porta i segni dell’abbandono: una ventina di stanze dove ci sono ancora dei letti, qualche mobile e della biancheria tipica da albergo.
GLI OCCUPANTI si sono già attivati per cercare di sistemare nel migliore dei modi i locali. Una donna, che da oltre un mese vive in macchina perché sfrattata dall'appartamento dove abitava, mette un vaso di fiori su un davanzale. E sorride. «Già mi ci vedo dentro - commenta Hasna Buchanafa, ragazza di origini marocchine che vive a Sale Marasino con la famiglia e che tra pochi giorni ha la quarta ingiunzione di sfratto - so che è illegale, ma è più illegale far dormire la gente in strada. Qui è vuoto, è giusto che ci vada chi ne ha bisogno. E poi si fa rivivere una casa morta. E' una luce di speranza in tanto buio». «Il comitato ha fatto un'azione coraggiosa - aggiunge la gemella Asmaa - perché se le istituzioni non sono capaci a trovare una soluzione è bene che qualcuno ci aiuti». In poco tempo davanti alla porta aperta arrivano molti migranti che abitano nel quartiere, si informano su spazi e possibilità di dare alloggio: «potrebbe essere una soluzione per questa mia amica, che per ora dorme da me con il suo piccolo perché non ha una casa - sostiene una donna senegalese, da 7 anni a Brescia, che gestisce un'attività commerciale nella via e che si dichiara «d'accordissimo con questa azione, tante persone sono in difficoltà, la crisi ha colpito duro, anche noi che facciamo davvero fatica a mandare avanti il negozio». Ignare della situazione due donne nigeriane, residenti nel quartiere e che passano con i lori figli davanti all'ex hotel: «Non sapevamo nulla degli sfratti, ma hanno fatto bene, anzi ora lo diciamo ad amici che vivono in strada, magari possono andare anche loro».I.P.

